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I discepoli e il Cristo Risorto
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35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano ri​conosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 38 Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sor​gono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fanta​sma non ha carne e ossa come vedete che io ho». 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangia​re?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

44 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45 Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusa​lemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 

LECTIO

In questo racconto di risurrezione vi sono tre grandi annunci che fa il Risorto:: Gesù anzitutto afferma di essere vivo (“Sono proprio io!”); poi apre la mente dei discepoli alla comprensione delle Scritture (a rilegge il passato alla luce del presente: “Oggi si compiono le Scritture”); infine offre loro una missione (uno sguardo in avanti): essere nel mondo testimoni della risurrezione.

35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano ri​conosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 

Nel cenacolo ormai si vive una gioiosa certezza: Cristo è risorto! Lo ha visto Pietro, hanno parlato con lui i discepoli di Emmaus; dunque, le donne hanno ragione, non sono state delle povere visionarie, sono state davvero le prime a cui il Maestro risorto si è rivelato.

Eppure, mentre i discepoli ancora stanno parlando di queste cose e Gesù in persona appare in mezzo a loro, essi non si slanciano verso di lui per baciarlo, o almeno per rendergli omaggio. Stupiti e spaventato, credono di vedere un fantasma. Non si fanno avanti neppure Simon Pietro e Cleofa per vincere il timore dei fratelli: anch’essi sono turbati e dubbiosi come tutti gli altri. La risurrezione del Signore è il fatto più straordinario e consolante nella storia dell’umanità, ma anche il più impensabile e difficile a credersi.

Gesù in persona apparve in mezzo a loro. È bello constatare che il Risorto si manifesta collocandosi non a lato, ma in mezzo: dentro la loro vita, al centro dei loro discorsi, in mezzo alle loro persone… alle loro storie personali, alle loro gioie e ai loro dubbi.
In questa pagina Luca non usa verbi di movimento, come ‘venire’ o ‘entrare’, ma ‘stare’ (più corretto del verbo ‘apparve’). ‘Stare’ non suppone alcun cambiamento di luogo. Il Risorto non viene, ma è già lì, in mezzo ai suoi discepoli. Non deve venire, deve soltanto rendersi visibile.

"Pace a voi". Dopo gli eventi della passione – che sono stati per lui sofferenza e morte e per i suoi abbandono, tradimento e fuga, - le prime parole che Gesù offre ai suoi sono parole di riconciliazione. Egli rinnova loro la fiducia. Ancora una volta si propone come uomo di comunione, come colui che, al di là di tutto, è ancora capace di perdonare, di ridare fiducia, di tessere rapporti, di continuare a scommettere sulla bontà e sulla disponibilità dei suoi.

Pace è sentire di essere affidati a qualcuno che ci ama. Pace è il gusto ritrovato della vita. Pace è riconoscere che il cuore di Dio è con noi.
Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. La ragione di tanto spavento, agitazione e perplessità sta nel fatto che i discepoli credono di vedere un ‘fantasma’, uno ‘spirito’. Il vocabolo  ‘spirito’ qui usato dice genericamente qualcosa di fluttuante, inconsistente, come può essere un fantasma o come può essere un’apparizione ingannevole che pare reale ma che di fatto non lo è.

38 Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sor​gono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fanta​sma non ha carne e ossa come vedete che io ho». 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 

“Perché siete turbati?” In questa breve apparizione agli undici soltanto Gesù agisce e parla: è lui che saluta, domanda e rimprovera, mostra le mani e i piedi e, infine, mangia davanti ai discepoli. I discepoli, al contrario, sono fermi e silenziosi, tranne il gesto di offrire a Gesù una porzione di pesce. 

Di loro, però, sono descritti con attenzione i sentimenti interiori: lo sconcerto e la paura, il turbamento e il dubbio, lo stupore e l'incredulità, infine la gioia. I loro sentimenti dominanti tradiscono la difficoltà a credere nella risurrezione. L'evangelista sa che non è facile credere nel Risorto. Persino la gioia - che si direbbe andare in senso contrario - è presentata da Luca come una ragione che, sia pure in modo diverso dalla paura, rende difficile credere: "per la grande gioia ancora non credevano ". Di fronte alla risurrezione l'uomo resta dubbioso e incredulo, sia perché si trova davanti a un fatto assolutamente insolito, sia perché si imbatte in una sorpresa troppo bella, desiderata ma ritenuta impossibile.
Sono proprio io: afferma il Risorto. Per comprendere che si tratta veramente di Lui propone due cose: “Guardate le mie mani e i miei piedi”, dunque io sono quell’uomo crocifisso che vi ha amato così tanto; “toccatemi”, dunque non sono un fantasma, ma una persona reale.

E mostra loro le mani e il costato, i segni del suo amore per loro, per ricordare che la pace, la risurrezione, la novità passano necessariamente attraverso la sua vita offerta.

“Toccatemi!”. Ma essi, per la gioia e lo stupore, non credono neppure alle loro mani. 

41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangia​re?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Vogliono un’altra prova. E Gesù generosamente la offre: “Avete qui qualcosa da mangiare?”. Gesù ha dovuto faticare parecchio per fugare paure, dubbi, turbamenti. Forse è questo l’aspetto più umano e coinvolgente della risurrezione.

Gesù mangia ‘davanti’ ai suoi discepoli, come un ospite; ma mangia anche ‘con’ loro, come un fratello. Il mangiare è un segno evidente che colui che sta davanti a loro è in vita (un fantasma non mangia); ma il mangiare insieme è il segno più evidente di una comunione ricostruita, di un legame rifatto. D’ora in poi Gesù vivente diventa il punto d’incontro per tutti quelli che vogliono vivere davvero, vivere in profondità, vivere in comunione, vivere la forza dell’amore. 

Gesù mangia pesce arrostito. Già prima di morire, durante la moltiplicazione dei pani aveva preso, spezzato e dato il pane e il pesce. Ora, risorto, condivide il pane con quelli Emmaus e il pesce con questi. Nel pesce arrostito, i Padri hanno visto un’allusione al Cristo morto e risorto: il pesce vive negli abissi; catturato e cotto, diviene alimento dell’uomo. Anche il Cristo viene dall’abisso di Dio e vive in quello della morte. Catturato e cotto sul legno della croce, si fa nostro cibo di vita.

44 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45 Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusa​lemme. 

Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture. Senza l’azione di Gesù risorto (è Lui che dischiude la mente) non si comprendono le Scritture, e senza l’intelligenza delle Scritture non si comprende chi Egli sia e il significato del cammino da lui percorso. Gesù è al tempo stesso l’oggetto di questa intelligenza e Colui che ne fa dono. 

Gesù risorto propone ai discepoli di rileggere l’Antico Testamento (legge di Mosè, profeti e salmi) nel suo insieme come l’annuncio, la rivelazione della sua vita. Per la loro mentalità era impensabile un Messia perdente. Tuttavia, avverte Gesù, il Messia erede del trono di Davide è anche il Servo sofferente del Signore, che dà la vita per il popolo e arriva alla gloria attraverso una morte ignominiosa.

(In queste pagine - come in altre che leggiamo nei Vangeli e negli Atti degli Apostoli - troviamo fissata la prima catechesi apostolica che cerca di trarre dalla vita di Gesù i segni del compimento del piano di Dio su di lui e per noi. Questo lavoro è stato fatto esplorando i libri dell’Antico Testamento, per capire “quello che era stato scritto di lui”).

Nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusa​lemme. I destinatari sono "tutte le genti": l'universalità è inclusa nell'evento di Gesù e ne caratterizza la missione. Tutte le genti è l'orizzonte obbligato dell'annuncio della morte e della risurrezione di Gesù.

L'annuncio deve avvenire nel "suo nome". Questo significa molte cose: che la predicazione deve appoggiarsi alla sua autorità e non ad altro; che deve essere predicata la sua Parola e non altro; che si deve predicare con le modalità che Gesù stesso ha seguito, non in altri modi; che l'attenzione degli ascoltatori sia tutta su Gesù, non sui predicatori.

Contenuto dell'annuncio è la conversione e il perdono dei peccati. Metanoia ( è la conversione della mente, non anzitutto delle azioni. E la prima mentalità da cambiare è il modo di pensare Dio e il suo atteggiamento verso l'uomo. Predicare il perdono dei peccati significa affermare che l’amore di Dio è più grande del nostro male. Ognuno è in grado di apprezzare la gioia e il sollievo di una vita segnata per intero dal perdono di Dio.

48 Di questo voi siete testimoni. 

Credere nella risurrezione di Gesù non è accumulare ragioni per dimostrare questo avvenimento, ma accettare il mistero di fede costituito da questo fatto certo nella vita di Gesù e nella nostra.

Il messaggio cristiano non è pensiero creatore, geniale intuizione di idee nuove, ricerca di verità; ma testimonianza di un fatto, cioè della morte e risurrezione di Gesù. Il cristiano prima di tutto è un evento, ossia una storia. E questo evento non è opera degli uomini, ma opera di Dio.

Quando gli apostoli si sono arresi di fronte alla potenza di Dio, sono diventati testimoni coraggiosi, fino ad incontrare il martirio; e questa, ancora oggi, è la prova concreta che Cristo con la risurrezione ha vinto tutti i nostri tentennamenti, indecisioni, paure.

MEDITATIO
35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano ri​conosciuto nello spezzare il pane. 36 Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37 Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. 

Anche noi siamo qui, nel cenacolo, per sostenerci nella fede, per ascoltare parole e testimonianze di risurrezione… Tutti ne abbiamo da ascoltare e da raccontare.

Però anche noi, come quei discepoli, siamo presi anche dal dubbio, da turbamenti, da tristezze, da paure…

E il bello è che Lui, il Risorto, ora è qui, sta in mezzo a noi, dentro la nostra vita, al centro delle nostre gioie e dei nostri dubbi, della nostra fede e della nostra fatica a credere… è Lui che si fa accanto a noi.

E a noi dice: “Pace a voi”. Ascoltiamo questa sua parola, sentiamola sulla pelle: “Shalom”, pace a voi, pace a te! Sappi che il cuore di Dio è con te.

38 Ma egli disse: «Perché siete turbati, e perché sor​gono dubbi nel vostro cuore? 39 Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fanta​sma non ha carne e ossa come vedete che io ho». 40 Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 

Fa bene sentirci rivolgere l’interrogativo così diretto di Gesù: “Perché siete turbati?” Sono talmente tante e tali le minacce di stanchezza, di delusione, di scoraggiamento, di paura… 

Toccatemi e guardate. A noi il Risorto propone l’esperienza della vicinanza, del contatto (‘toccatemi’) e l’esperienza della contemplazione (‘guardate’). È l’esperienza della comunione di vita. Ogni esperienza d’amore ha bisogno di contatto fisico ed insieme anche di sguardi di contemplazione. Anche a noi il Risorto dice: ‘Toccami, senti i segni del mio amore per te, avvicinati a queste mie mani ferite e a questo cuore aperto… E contempla! Meravigliati!

41 Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: «Avete qui qualche cosa da mangia​re?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43 egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

«Avete qui qualche cosa da mangia​re?». 42 Gli offrirono una porzione di pesce arrostito. Gesù si manifesta a noi in una duplice mensa: quella del Pane e quella della Parola. A questa mensa ancora oggi egli si fa riconoscere a noi. Noi abbiamo bisogno della sua Parola e del suo Pane, noi abbiamo bisogno di sedere a mensa con lui. Noi abbiamo bisogno di ascoltare “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi”.
44 Poi disse: «Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45 Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: 46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusa​lemme. 

Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me. Per l’evangelista gli eventi della Pasqua non solo permettono la rilettura delle Scritture, ma sono essi stessi la chiave di lettura delle Scritture. Noi spesso ci accostiamo alla Parola di Dio guardando al fatto salvifico passato affinché esso illumini di luce nuova il nostro oggi; qui invece è l’oggi pasquale che illumina e rende pienamente comprensivo anche il fatto passato, come a dire che la realizzazione della salvezza è piena, oggi.

Nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati. Si sono compiute tutte quelle cose che di Lui sono state scritte nella Legge, nei Profeti e nei Salmi. Ora devono compiersi per la Chiesa tutte le cose che sono state scritte, sempre nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi: “Nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati”.

La nostra missione di cristiani è quella di essere prolungamento di Cristo nella storia, la sua incarnazione visibile nel tempo, essendo noi oggi il Corpo di Cristo che continua a soffrire, a morire, ad essere sepolto per poi risorgere con Lui e come Lui.

La missione del cristiano è quella di accogliere con gioia i doni del Signore risorto, primo fra tutti la pace e il perdono, e rendere agli altri quanto noi stessi riceviamo.
48 Di questo voi siete testimoni. 

Gesù non ha detto: “Siate miei testimoni”, oppure: “Voi dovete essere miei testimoni”, come se noi potessimo, a nostro piacimento, qualche volta rifugiarci nella neutralità. Noi non possiamo che essere suoi testimoni, perché, essendo cristiani, noi affermiamo che Cristo è risorto.

Le sue parole non le leggo soltanto, ma le ascolto: è lui che mi parla. La sua presenza non la invoco soltanto, ma la sento: con lui mi siedo a condividere la cena. Conosco nelle sue mani e nei suoi piedi le ferite procurate dall’amore. Di questo io sono testimone.
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